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“Educati dalla Parola…per costruire la Città dell’uomo”
“Li chiamò … stette con loro … li mandò” (cfr. Mc 6, 7)
Introduzione

Nella lettera pastorale del nostro Arcivescovo “Li chiamò…stette con loro… li mandò…”(Cfr. Mc 6,7), la Chiesa messinese si impegnava nel triennio intrapreso a rivolgere la propria attenzione come comunità diocesana alla formazione degli adulti, chiamati per vocazione ad esercitare la propria specifica azione in tutti gli ambienti di vita. Quest’anno la programmazione pastorale ci offre l’occasione di soffermarci sul tema della “comunità familiare”, luogo degli affetti, dell’identità e della corresponsabilità apprese, vissute e tramandate.

Il racconto evangelico utilizzato nella stessa lettera pastorale ci suggerisce tre luoghi poi in cui la Parola e la Vita si incontrano: il monte, come si legge “luogo dell’incontro con la trascendenza dove si rivela la misura alta della vita personale; la pianura, spazio aperto al dinamismo delle possibilità; la casa, luogo della quotidianità e spazio condiviso degli affetti, in cui l’uomo si sente sicuro e protetto”. 

L’Ufficio diocesano per i Problemi sociali e il Lavoro, accoglie come tema preferenziale gli aspetti della Famiglia legati al vissuto dei singoli membri che la costituiscono, al valore assoluto della corresponsabilità della famiglia nella comunità e alla valorizzazione del ruolo della stessa nel contesto decisionale della società.

Facendo nostro il messaggio che il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto ai fedeli romani il 21 gennaio 2008, condividiamo come “con evidente disagio, da più parti si sente come profondamente vera quella situazione che viene definita  emergenza educativa”.

Compito della comunità ecclesiale diventa quello di favorire riflessioni e strumenti operativi agli operatori della pastorale sociale e al contempo di quanti nel sociale e nel politico si impegnano con spirito di dedizione per la maggiore promozione della famiglia e di quella rete di solidarietà che si costituisce attorno ad essa.

Tutte le agenzie educative - dalla scuola agli oratori, passando per le comunità parrocchiali e le associazioni -  riconoscono come la frattura fra le generazioni sia frutto della mancata trasmissione di certezze e di valori. Di fatto, alla radice della crisi educativa c’è una crisi di fiducia nella Vita e in tutto ciò che richieda impegno (fedeltà, responsabilità, sobrietà, giustizia, solidarietà, gratuità, integrità morale ed etica, accoglienza e perdono).

Come Ufficio intendiamo provare a ricollocare il tema della famiglia nel suo duplice aspetto:
scuola di formazione alla corresponsabilità e spazio di comunione e solidarietà tra generazioni. 

Nella scheda relativa al Progetto Policoro viene approfondito l’aspetto dell’intraprendenza, elemento che da forza al cuore di ogni credente perché richiede fiducia nella Provvidenza e consapevolezza del proprio essere figlio di Dio con qualità e talenti da mettere a frutto.

Le schede

Le schede operative di seguito collocano i due aspetti all’interno dell’anno liturgico, momento in cui la comunità cristiana vive il Mistero del Cristo incarnato, morto e risorto e ne annuncia (il Kairos) la notizia al mondo e ai lontani. Comprendiamo bene come una vita spirituale non possa limitarsi all’ascolto della Parola ma – secondo le sensibilità e i talenti di ciascuno - deve necessariamente tradursi in una vita “piena” fatta di relazioni interpersonali e di impegno sociale e non secondariamente trovando realizzazione proprio: nella lavoro (dignitoso e corrispondente alle leggi e alla giustizia sociale); nella libertà quale strumento indispensabile per dare il proprio contributo – libero e senza condizionamenti - al Bene comune; nella difesa del diritto e nell’esercizio dei doveri di cittadinanza responsabile.

Scheda 1 – “La casa: luogo degli affetti, degli impegni” – LA CORRESPONSABILITÀ
Scheda 2 - “La missione della famiglia è la missione della Chiesa” – LA SOLIDARIETà
Scheda 3 - “L'opera educativa della famiglia e il lavoro dei giovani” (Progetto Policoro) - L’INTRAPRENDENZA
L’Ufficio diocesano per i Problemi sociali e il Lavoro ritiene indispensabile che la Famiglia trovi una comunità preparata e capace di accompagnarla in tutte le stagioni della vita, dalla genitorialità alla libertà di educazione, dalle prime scelte dei figli al loro migliore apprezzamento di ciò che la famiglia costituisce e la bellezza di essere in futuro anch’essi famiglia. Nel fare questo l’Ufficio metterà a disposizione delle figure di interfaccia con il mondo giovanile e della formazione, con le famiglie e le difficoltà socio-economiche in cui incorrono, con gli operatori del sociale e gli enti di servizio ed assistenza per una programmazione organica di progetti e interventi per la famiglia (pastorale familiare integrata e percorsi per giovani).
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Da dove partire
· Viviamo in un momento storico di forti incertezze economiche e sociali che incidono sul benessere familiare e delle nostre  comunità. 
· La Chiesa avverte nelle fragilità dei legami le cause dell’attuale crisi che è crisi soprattutto di valori.

· Ognuno di noi, in quanto battezzato, deve divenire filo di una rete di solidarietà sempre più grande con lo scopo di costruire insieme l’Alleanza tra “cielo e terra”, alleanza che si concretizza proprio nell’immagine della casa.

· I movimenti ecclesiali e le agenzie educative cristianamente ispirate, realizzino gesti concreti di sostegno e mutualità, scambio attivo di esperienze e spazi di fraternità e crescita durante l’anno pastorale.

· La liturgia cuore pulsante del Mistero, luogo in cui la Parola si fa “pane spezzato”,”rendimento di grazie”, “comunione” sia l’icona  viva del focolare.

· Parlare di famiglia nell’attuale contesto sociale richiede una visione comprensiva di più punti di vista  che partendo dall’antropologia cristiana abbracciano tutti gli aspetti di vita delle famiglie.

· Il  ruolo  cardine della famiglia risiede  nello  specifico  ed  inimitabile  ambiente   di crescita  delle nuove generazioni, luogo degli affetti  e delle  prime  responsabilità, ambiente di  vita  primario per chi vive la genitorialità, luogo in cui favorire le nuove coscienze e gli uomini del domani.
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1a  SCHEDA

“La casa: luogo degli affetti e degli impegni”

LA CORRESPONSABILITà
L’immagine della casa (AVVENTO - NATALE)
La casa come simbolo dell’Alleanza tra Dio e l’Uomo, luogo in cui si sperimentano gli affetti, i primi impegni con i membri della famiglia, la corresponsabilità nella chiarificazione dei ruoli, nella formazione delle coscienze e nella sedimentazione dei principi valoriali propedeutici al vissuto comunitario e sociale in cui si vive.

ICONA BIBLICA 

Nel dare forma all’azione pastorale, in questa scheda, viene suggerita proprio la parabola del buon Samaritano, capace di offrire indicazioni puntuali nella ricerca di uno “stile di vita familiare” improntato alla sobrietà e alla solidarietà, parabola che si conclude proprio sulla soglia di una casa: quella di Betania, di Marta, Maria e Lazzaro (Lc 9, 38-42).

Lettura del Vangelo di Luca

Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: "Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?". Gesù gli disse: "Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?". Costui rispose: "Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso".E Gesù: "Hai risposto bene; fà questo e vivrai". Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: "E chi è il mio prossimo?". Gesù riprese: "Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte. Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n'ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all'albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?". Quegli rispose: "Chi ha avuto compassione di lui". Gesù gli disse: "Và e anche tu fa lo stesso". 

Dal Vangelo alla Vita familiare

Vorremmo cogliere fino in fondo la bellezza di questo racconto inventato da Gesù, e proprio perché pensato da Lui, ogni parola diviene carica di significato.

LE FRAGILITA’

Si è lasciato curare… Era consapevole delle proprie ferite, era consapevole di non farcela da solo e si lascia prendere in braccio, si lascia portar via, perché da solo non può farcela. Cosa oggi abbastanza sconvolgente in un clima di autosufficienza e di individualismo dove chiedere aiuto è per molti una vera debolezza. 

La società tecnologica elimina la Fragilità; talvolta la mette ancor più alla prova, soprattutto tende a emarginarla o al più a risolverla come un problema cui applicare una tecnica appropriata. In tal modo viene nascosta la profondità di significato della debolezza e della vulnerabilità umane e se ne ignora sia il peso di sofferenza sia il valore e la dignità. La speranza cristiana mostra in modo particolare la sua verità proprio nei casi della fragilità: non ha bisogno di nasconderla, ma la sa accogliere con discrezione e tenerezza, restituendola, arricchita di senso, al cammino della vita. 
Solo una cultura che sa dar conto di tutti gli aspetti dell’esistenza è una cultura davvero a misura d’uomo. Insegnando e praticando l’accoglienza del nascituro e del bambino, la cura del malato, il soccorso al povero, l’ospitalità dell’abbandonato, dell’emarginato, dell’immigrato, la visita al carcerato, l’assistenza all’incurabile, la protezione dell’anziano, la Chiesa è davvero “maestra d’umanità”. 

Quante volte in famiglia manca il dialogo o la fiducia tra genitori e figli? Quante volte succede che si conosca poco gli uni degli altri e scopriamo i“talenti” o i “drammi” dei nostri figli dagli altri? Siamo disposti a modificare i nostri comportamenti e orientarli a nuove forme di dialogo e ascolto, nuove in un momento difficile come oggi ma profondamente radicate nel tempo e nella storia dei nostri padri?

L’aver bisogno dell’altro, l’aver bisogno di qualcuno è uno degli elementi che qualificano l’Uomo, lo rendono parte di una comunità e nel desiderio di essere preso in cura scopre la vera famiglia: la Comunità.

L’ALTRO

Gesù che si prende cura del malcapitato, versando sulle sue ferite olio e vino. Il fratello è colui che si lascia curare; è colui che consente che altri facciano del bene a lui. Ciascuno di noi, deve prendersi cura delle ferite dell’Altro, anche del diverso da noi.

L’arrivo in famiglia di un figlio, il passaggio da rapporto coniugale a rapporto genitoriale diventa per alcune coppie motivo di ritorno all’esperienza vissuta già anni prima quando i figli erano proprio loro. Nella costruzione delle famiglie spesso si perdono di vista gli insegnamenti migliori avuti dai genitori e si cede agli eccessi in cui spesso viene smarrita la funzione genitoriale di trasmettere ai figli il senso delle cose, delle misure e dei limiti;

l’Altro è anche colui che ci viene affidato dalle vicende umane: l’accoglienza dello straniero, di un vicino di casa in condizioni di povertà e solitudine, l’adozione di un figlio desiderato o la scelta di difendere la vita anche nelle disgrazie o a causa di violenze; 

LA CURA

E’ intravedere che queste ferite non si rimarginano da sole. Non possiamo pensare di riuscire a farcela da soli. Prendere consapevolezza di questo, ci aiuta ad avere il coraggio di lasciarci curare e dire: “Ho bisogno di te Signore… Prenditi cura di me”. Il testo famoso di Franco Battiato “La cura” ci offre alcuni elementi straordinari per comprendere la dinamica dell’affido, dell’accoglimento e della presa in carico.  

La Famiglia è il contesto sociale in cui si vivono le primordiali difficoltà che poi sono l’essenza delle difficoltà in cui va incontro la nostra società: le incertezze economiche e sociali, la deriva relativista e il disorientamento delle nuove generazioni che non trovano testimoni, modelli, figure a cui affidarsi nella formazione della propria coscienza. Sullo sfondo il conoscere poco il sentimento religioso, la Fede e i legami con la storia che li ha preceduti. La famiglia è così cerniera tra l’intimo vissuto del singolo e il sedimento identitario della comunità, legame tra la tradizione e l’innovazione, luogo in cui si apprende l’essere soggetto capace di buoni e saggi sentimenti, nell’onestà e dinamicità.

LA PRESA IN CARICO

Dopo aver capito che il Signore può esserci accanto, attraverso i fratelli della comunità, possiamo avere l’umiltà di chiedere la preghiera.

La Famiglia genera la familiarità, quel sentimento che rende tutti parte della stessa comunità. La Chiesa esorta i genitori e di converso tutti i membri della famiglia ad essere “lievito del rinnovamento”. Ci siamo lasciati alle spalle quei cattivi maestri che parlavano di dissoluzione della famiglia come chiave di volta per lo sviluppo e il benessere economico. Invero, la storia ci insegna che la coesione sociale – cuore della stabilità economica, sociale e culturale di una nazione – è garantita proprio dai legami relazionali fondati sulla fedeltà, la reciprocità e la solidarietà che contraddistinguono proprio l’essere famiglia. L’inerzia della vita con le sue frenesìe e le sue noie, il logorìo della convivenza, il fatto che ciascuno sia prima o poi una delusione per l’altro quando emergono e si irrigidiscono difetti e cattiverie, tutto questo finisce per far dimenticare la benedizione del volersi bene, del vivere insieme, del mettere al mondo i figli e introdurli nella vita. La presa in carico cristiana lascia dietro le apparenze i difetti, riconduce a Cristo le azioni e plasma i cuori nella cura materiale e immateriale dei fratelli.

ICONe DI SANTITà 

BEATO GIUSEPPE TONIOLO

In un momento di forte crisi etica dell’occidente, la Chiesa italiana profondamente unita alle vicende del Paese ha celebrato la beatificazione di un laico cristiano impegnato nel sociale e nella politica come Giuseppe Toniolo. In esso la Comunità cristiana ha riconosciuto uno stile di sobrietà, una progettualità della politica che fa riferimento alla Dottrina sociale e alla ricerca del bene comune, una cittadinanza aperta ai diritti e ai doveri, e una solidarietà dei volti e delle mani che ha saputo tradurre in opzioni concrete il sentimento cristiano e la cura del bene e della comunità, contribuendo CORRESPONSABILMENTE  a dare cittadinanza al Vangelo nel mondo. Un impegno serio di disponibilità all’annuncio di un grande laico, marito e padre, che la comunità familiare e la Chiesa tutta ha l’occasione di vivere nel quotidiano.

Orientamenti dell’Ufficio:

· Recuperare i documenti del Magistero sulla famiglia, in particolare l’Esortazione apostolica Familiaris Consortio del Beato Papa Giovanni Paolo II e “Progettare e animare la pastorale familiare in diocesi” - Ufficio Nazionale per la pastorale della famiglia - Atti del Convegno di Sassone di Roma, 24-26 novembre 2006
· Incentivare la rete “nuovi stili di vita” e il consumo critico e responsabile (Progetto GAS per la costituzione di Gruppi di acquisto solidale e imprese a conduzione familiare);

· Rileggere gli Ambiti del IV Convegno Ecclesiale di Verona 2006 –  La vita affettiva   Il lavoro e la festa   La fragilita' umana    La tradizione   La cittadinanza
Indicazioni per la Comunità:

· Nel ventennale della Promulgazione del Catechismo della Chiesa Cattolica, riscoprire il ruolo dei genitori nel percorso di accompagnamento dei fanciulli nell’iniziazione cristiana.

· L’Oratorio come laboratorio di interazione tra generazioni e spazio in cui sperimentare le prime responsabilità;  gestione delle sedi affidate a genitori o gestione di locali parrocchiali date direttamente per le attività in cui le famiglie coinvolgono altre famiglie. 

2a  SCHEDA

“La missione della famiglia è la missione della Chiesa”
LA SOLIDARIETà
L’immagine della Tavola (QUARESIMA - PASQUA)
 Ciò che più accomuna una famiglia è la tavola imbandita a festa, nel pranzo domenicale magari a seguito della celebrazione eucaristica tutti insieme. La Tavola è simbolo di condivisione, di concordia e fraternità, immagine in cui emergono i ruoli e si caratterizzano le persone. Una tavola ricca o povera che sia unisce tutti i familiari e li rende un’unica immagine che il tempo non scalfisce ma che al contrario riproduce in qualsiasi contesti relazionale dove, spesso seduti con gli altri attorno ad un pasto comune, ci si conosce, ci si relaziona, si familiarizza. Gesù istituisce attorno ad una tavola di amici (o quasi) il proprio rendimento di grazie a Dio: l’Eucarestia.

ICONA BIBLICA 
In questa scheda, viene suggerito il racconto dell’infanzia di Gesù, parole che valgono trent’anni di vita nascosta del Messia in cui avvertiamo come il Figlio di Dio si formava alla scuola dell’Altissimo seguendo gli esempi di Maria e Giuseppe. 

Lettura del Vangelo di Luca

E Gesù cresceva in sapienza, in età e in grazia davanti a Dio e davanti agli uomini" (Lc 2, 51-52).
Dal Vangelo alla Vita familiare

Siamo a Nazareth! Incontriamo quella singolare famiglia, la famiglia di Gesù. Anche Gesù ha avuto bisogno di una famiglia, ossia di un ambiente in cui essere circondato dall'affetto e dalle premure dei propri cari, anche se si da poco spazio nei Vangeli alla vita familiare di Gesù e si riportano solo alcuni episodi della sua infanzia. Da essi, tuttavia, si proietta una luce chiara che provoca l’intera comunità cristiana.

A noi, malati di efficientismo, sorge immediata la domanda: perché Gesù ha vissuto tanto tempo così nascostamente? Non avrebbe potuto impiegare quegli anni, o almeno una parte di essi, in modo più fruttuoso, annunciando il Vangelo, guarendo i malati, aiutando insomma quanto più era possibile chiunque avesse bisogno? A parte la considerazione che non sappiamo cosa egli abbia fatto; tuttavia, se ponessimo maggiore attenzione al Vangelo forse ci sentiremmo rispondere: "Non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini"(Mc 8, 33). Certo è che quei trent'anni fanno comprendere ancor meglio le parole di Paolo: "Egli si è fatto simile agli uomini". Sì, Gesù è vissuto in famiglia, come tutti, quasi a voler dire che la salvezza non è estranea alla vita ordinaria degli uomini. Dal Vangelo sappiamo che la vita a Nazareth è segnata dalla normalità: non ci sono miracoli o guarigioni, non sono riportate predicazioni, non si vedono folle che accorrono; tutto accade "normalmente", secondo le consuetudini di una pia famiglia israelita. Ebbene anche questi anni sono stati santi. La famiglia di Gesù era una famiglia ordinaria, composta da persone che vivevano del lavoro delle proprie mani; quindi né miseri né benestanti, forse un po' precari. Senza dubbio però erano esemplari: si volevano davvero bene, anche se probabilmente non mancarono incomprensioni, rimproveri ed anche correzioni, come si arguisce ad esempio dall'episodio dello smarrimento nel tempio che oggi abbiamo ascoltato. Quel giorno Maria e Giuseppe non capirono quello che Gesù stava facendo. Giunsero persino a rimproverarlo, come anche a noi accade talora di rimproverare il Signore perché non sta dove noi vogliamo, mentre è ben chiaro che dobbiamo essere noi a seguire Lui e non viceversa. 

LA FAMIGLIA FOCOLARE CHE REALIZZA LA PERSONA, LA COMUNITA’, LA SOCIETA’

Ogni famiglia deve essere la cellula della città, il suo principio; e poiché ogni principio è ordinato a un fine speciale e ogni cellula all’integrità del tutto cui appartiene, ne segue che la pace domestica deve ridondare per tutta la città; cioè la concordia ordinata tra chi comanda e chi obbedisce nella casa deve riferirsi alla concordia ordinata tra chi comanda e chi obbedisce nella città. (S.Agostino).

"Quando sono uscito di casa verso i dieci anni di età, ho letto molti libri e imparato molte cose che voi non potevate insegnarmi. Ma quelle poche cose che ho appreso da voi in casa, sono ancora le più preziose e importanti: esse sorreggono e danno vita e calore alle molte altre che appresi in seguito, in tanti anni di studio e di insegnamento".
(Giovanni XXIII: Lettera ai genitori, 26 novembre 1930).

“La Chiesa non cessa mai di proclamare la verità che la pace nel mondo affonda le sue radici nel cuore degli uomini, nella coscienza di ogni uomo e di ogni donna. La pace può essere soltanto il frutto di un cambiamento spirituale, che inizia nel cuore di ogni essere umano e che si diffonde attraverso le comunità. La prima di queste comunità è la famiglia. È la famiglia la prima comunità ad essere chiamata alla pace, e la prima comunità a ricercare la pace – pace e amicizia fra gli individui e i popoli”. (Giovanni Paolo II).
L'amore coniugale è l'elemento fondamentale della famiglia; è il fuoco che di due fa una carne sola. [...] Il primo nucleo essenziale della Chiesa è la famiglia, vera «Chiesa domestica». (Mario Canciani, PRESBITERO E BIBLISTA).

LA FAMIGLIA MISSIONARIA

La Famiglia partecipa alla missione della Chiesa e ne completa la missione. E’ questo in sintesi il ruolo che la Chiesa attribuisce ai genitori e ai figli che vivendo gli affetti proclamano nella vita l’unità e la fraternità universale dei figli di Dio. Il Signore Gesù è entrato nel mondo attraverso una famiglia per rendere ciascuno di noi membro della famiglia divina. Noi siamo, in Cristo, concittadini dei santi e familiari di Dio. Questo è il grande messaggio inscritto da sempre nella famiglia creata secondo il progetto di Dio: dire ad ogni uomo che è stato voluto, pensato, cercato da Dio fin dall’eternità, chiamato in Cristo ad essere popolo dell’Alleanza eterna.

ICONe DI SANTITà 

VITTORIO BACHELET

Storica figura alla guida dell'Azione Cattolica (tre mandati, l'ultimo dei quali, dal 1970 al 1973, come primo presidente dell'Ac ridisegnata dal nuovo Statuto), Vittorio Bachelet ha segnato la storia del nostro Paese per l’impegno civico profuso e per l’adesione ai valori costituzionali. Esempio di cristiano impegnato ha saputo dare al mondo del laicato cattolico quegli elementi che hanno contribuito a renderlo stimato nel contesto politico e accademico perché capace di far incontrare il Vangelo con la vita.  Già vicepresidente della commissione pontificia per la famiglia, del comitato italiano per la famiglia, della Commissione italiana Justitia et Pax, viene eletto con ampio consenso in parlamento al ruolo di vicepresidente del Consiglio superiore della Magistratura.  Muore sotto i colpi delle Brigate Rosse il 12 febbraio 1980 che due anni prima avevano trucidato l’amico Aldo Moro. Due giorni dopo se ne celebrano i funerali nella chiesa di San Roberto Bellarmino di Roma. Uno dei due figli, Giovanni, all’epoca venticinquenne, nella Preghiera dei fedeli dice:

« Preghiamo per i nostri governanti: per il nostro presidente Sandro Pertini, per Francesco Cossiga. Preghiamo per tutti i giudici, per tutti i poliziotti, i carabinieri, gli agenti di custodia, per quanti oggi nelle diverse responsabilità, nella società, nel Parlamento, nelle strade continuano in prima fila la battaglia per la democrazia con coraggio e amore. Vogliamo pregare anche per quelli che hanno colpito il mio papà perché, senza nulla togliere alla giustizia che deve trionfare, sulle nostre bocche ci sia sempre il perdono e mai la vendetta, sempre la vita e mai la richiesta della morte degli altri. »
La storia ogni tanto ci dona dei veri e propri giganti. Uno di questi è stato sicuramente Vittorio Bachelet, un coraggioso e tenace testimone della speranza. Un costruttore di futuro. Ricordato, da quanti l’hanno conosciuto, come persona dal carattere mite, che non faceva mai mancare la fermezza nelle scelte, l’operosità nella vita, lo sguardo sereno nel guardare al mondo e alle sue ansie. Apparteneva certamente a quella generazione che con i propri sogni, la propria serietà nello studio, il proprio impegno per gli altri contribuì significativamente alla ricostruzione dell’Italia, dopo le macerie della guerra, e poi al grande fermento che porterà al Concilio Vaticano II.
Orientamenti dell’Ufficio:

· “La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana” - Assemblea generale del Sinodo dei Vescovi (ottobre 2012) - Atti e documenti (in corso).

· Educati alla Vita buona del vangelo – Orientamenti pastorali 2011-2020
· Rileggere i documenti del Magistero sulla Famiglia e il Compendio della DSC.

· Famiglia, Giovani e lavoro: Progetto Policoro.

· Favorire la partecipazione delle famiglie alle scelte della società; fare incontrare la famiglia con le nuove opportunità di lavoro, aiutare le giovani coppie all’accesso al credito agevolato.

Indicazioni per la Comunità:

· Pastorale familiare diocesana con manifestazioni direttamente proposte e realizzate dalle associazioni ecclesiali che si occupano di famiglia, giovani ed educazione.

· La Rete per la Famiglia: una rete di servizi per la famiglia nel territorio (consultorio, strutture ludico-ricreative per ragazzi, circuiti di aggregazione per giovani e famiglie).
· Promozione della famiglia da parte delle amministrazioni locali. 
· Progetto “Fontanella pubblica” (chiedere informazioni all’Ufficio)
3a  SCHEDA

“L'opera educativa della famiglia e il lavoro dei giovani”

 Il Progetto Policoro

L’INTRAPRENDENZA
L’immagine dell’incontro di Pietro con lo storpio casa (PENTECOSTE – TEMPO ORDINARIO)
ICONA BIBLICA 
Lettura degli Atti degli Apostoli (3,1-10)

Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera delle tre del pomeriggio. Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita; lo ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta Bella, per chiedere l’elemosina a coloro che entravano nel tempio.  Costui, vedendo Pietro e Giovanni che stavano per entrare nel tempio, li pregava per avere un’elemosina.  Allora, fissando lo sguardo su di lui, Pietro insieme a Giovanni disse: «Guarda verso di noi».  Ed egli si volse a guardarli, sperando di ricevere da loro qualche cosa. Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, àlzati e cammina!».  Lo prese per la mano destra e lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono e, balzato in piedi, si mise a camminare; ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio.  Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio e riconoscevano che era colui che sedeva a chiedere l’elemosina alla porta Bella del tempio, e furono ricolmi di meraviglia e stupore per quello che gli era accaduto. 

Dal Vangelo alla Vita familiare

Pietro si riconosce povero

Allo storpio che chiedeva l’elemosina davanti a Porta Bella del Tempio di Gerusalemme, Pietro dichiara di non “possedere né argento né oro”. Egli non ha da offrire ricchezze materiali, ma il Vangelo di Cristo. Pietro ci ricorda come non sono i beni materiali a riempire la vita ma è la ricchezza del Vangelo che ha la potenza di trasformare l’esistenza e di colmare la sete di felicità che risiede nel cuore di ogni uomo. Pietro si proclama povero di tutto ma ricco del tesoro che è Gesù Cristo e ci insegna che la premessa per essere amati e salvati da Dio è riconoscersi poveri e bisognosi della sua grazia. Nella prospettiva evangelica, la Chiesa, infatti, non ha nulla da vantare «non è mossa da alcuna ambizione terrena, ma mira a una cosa sola: continuare cioè, sotto la guida dello Spirito Paraclito, l'opera di Cristo, che è venuto nel mondo a rendere testimonianza alla verità, per salvare e non per giudicare, per servire e non per essere servito» (Cfr. Gaudium et Spes, n.3).
Pietro annuncia il Nome di Gesù Cristo

Avvicinandosi allo storpio, Pietro e Giovanni non si soffermano sulla mera esigenza materiale e fisica dello storpio ma proclamano il nome di Gesù. Essi rappresentano la Chiesa che guarda l’uomo in una visione integrale assegnando il giusto valore al benessere fisico quanto alla salvezza dell’uomo. 

Credere e annunciare Gesù Cristo, dunque, è la via per poter giungere in modo definitivo alla salvezza. Come ricorda il Papa: “Professare con la bocca, a sua volta, indica che la fede implica una testimonianza ed un impegno pubblici. Il cristiano non può mai pensare che credere sia un fatto privato. La fede è decidere di stare con il Signore per vivere con Lui. E questo “stare con Lui” introduce alla comprensione delle ragioni per cui si crede. La fede, proprio perché è atto della libertà, esige anche la responsabilità sociale di ciò che si crede. La Chiesa nel giorno di Pentecoste mostra con tutta evidenza questa dimensione pubblica del credere e dell’annunciare senza timore la propria fede ad ogni persona. È il dono dello Spirito Santo che abilita alla missione e fortifica la nostra testimonianza, rendendola franca e coraggiosa.” (Cfr. Lettera Apostolica “Porta Fidei” di Benedetto XVI, n. 10).

Come Pietro, anche ogni famiglia è invitata a rinnovarsi in un cammino di conversione in cui riconoscendosi povera, afferma, con il proprio essere ed agire,  il primato di Cristo. 

Rendendosi sempre più disponibile all’azione della grazia deve impegnarsi 

nell’annunciare e testimoniare il Vangelo in ogni contesto in cui quotidianamente vive e opera.

Tante sono le famiglie e i giovani che intorno a noi, per cause diverse si identificano con lo storpio incontrato da Pietro e Giovanni e vivono ripiegati su loro stessi, nella sfiducia e nella rassegnazione, a mendicare assistenza, dipendendo dagli altri: a queste dobbiamo ripetere, con amore e coraggio, il monito di Pietro di “ alzarsi” e “camminare” e attestare che Gesù Cristo è venuto a liberarci e salvarci 

e compie meraviglie in coloro che credono in Lui.
ICONe DI SANTITà 

DON PINO PUGLISI

Don Giuseppe Puglisi nasce nel quartiere palermitana di Brancaccio, il 15 settembre 1937 e viene ucciso dalla mafia nella stessa borgata il 15 settembre 1993, giorno del suo 56o compleanno. 
P. Pino Puglisi sa trarre da ogni vicenda umana un metodo per incontrare il cuore dell’altro e plasmarlo di speranza, vincendo la rassegnazione, la passività e la violenza di cui era intriso il quartiere di Brancaccio. Sa trovare il modo per trasformare le ferite in feritoie di speranza perché riesce ad intravedere, con la luce della fede, il bene anche nelle situazioni difficili. Come Pietro con lo storpio, Don Pino Puglisi non è indifferente davanti a coloro che si trovano nel bisogno e tuttavia non si arrende e non avalla la sfiducia rassegnata e l’indolenza dei giovani di Brancaccio ma li esorta con forza ad “alzarsi” in piedi, a prendere in mano la propria vita e restituirle quella dignità che è propria dei figli di Dio. Egli non si mostra accomodante con coloro, soprattutto giovani, che pure vivono in situazioni di grande disagio ma  intraprende un’opera pastorale ed educativa radicale e coraggiosa, basata sulla speranza di un cambiamento possibile. Inizia la sua missione con pochissimi mezzi, in un quartiere che non offriva nulla ma, fortificato da un’intensa vita spirituale e sostenuto da alcune suore, inventa tutto per “conquistare” i suoi ragazzi, figli della strada, senza regole e senza punti di riferimento, remissivi rispetto ad un futuro dignitoso e libero. L’esempio di Don Pino Puglisi illumina l’agire di ogni famiglia: è di impulso per i genitori perché non si scoraggino nella loro azione educativa ma sostengano i figli, promuovendo la loro autonomia e maturazione, senza compromessi e nella radicalità dei valori; è di stimolo per i giovani, soprattutto per coloro che a causa della mancanza del lavoro si sentono sfiduciati e rassegnati, perché con lo stesso coraggio di Don Pino, siano capaci di intraprendenza per la loro vita, attivandosi e mobilitando tutte i talenti personali per inventare soluzioni e condizioni di vita migliori, costruendo responsabilmente un futuro lavorativo sereno, nel rispetto della legalità, della dignità e della libertà personale. Don Pino Puglisi invita ad alzare il capo e divenire uomini liberi e coraggiosi perché il coraggio e l’intraprendenza provengono dall’affidarsi interamente a Cristo, Colui che solo può trasformare l’esistenza.

Orientamenti dell’Ufficio:

· Evangelizzazione mediante le attività del Progetto Policoro indirizzati ai giovani in cerca di occupazione.

· Attenzione alle problematiche del lavoro e al dramma delle famiglie in cui vi siano persone disoccupate, in cassa integrazione o con un lavoro irregolare.
Indicazioni per la comunità:

· Realizzare modalità di ascolto, di analisi delle esigenze dei giovani che sono in cerca del lavoro e predisporre dei percorsi finalizzati ad un loro supporto concreto;
· Formare i giovani delle parrocchie e dei movimenti insieme alle famiglie ad una corretta e positiva visione del lavoro, del guadagno, del riposo;

· Collaborare con l’Ufficio e promuovere la diffusione del Progetto Policoro tra i giovani;

· Partendo dalla Lettera Apostolica “Porta Fidei” di Benedetto XVI e dal Capitolo 2° del Compendio di Dottrina Sociale della Chiesa approfondire il tema: Evangelizzazione e Dottrina sociale come impegno di ciascun credente.
�








RIPENSARE GLI STILE DI VITA


Distinguere le scelte responsabili da quelle di comodo è la sfida educativa a cui i Vescovi ci invitano a riflettere come Chiesa ma anche come comunità civile. Preghiera, attesa di desiderio, un'attesa nell'amore dell’incontro con Dio, la carità che ci unisce. 


Nell’ottica cristiana l’apertura d’orizzonte a cui è chiamata la famiglia necessita di una rivalutazione delle proprie specificità. La Famiglia è dono se vive il dono intrinseco della fede e lo trasmette alle altre famiglie; la Famiglia è dono quando cresce sia nell’ambito della relazione sponsale sia nel rapporto con Dio che si concretizza nel ricondurre sempre i figli alla bellezza della gratuità, della corresponsabilità nelle scelte e nell’esercizio della coscienza tra coetanei.

















SACRA SCRITTURA E FAMIGLIA


La rappresentazione più alta della famiglia umana è data dalla SS. Trinità: Dio nella sua intimità non è una monade non è solo, Egli è una relazione nella quale veicola l’amore, è Padre, Figlio e Spirito Santo. L’uomo essendo a immagine di Dio è anch’ esso un essere relazionale capace di interagire con il creato, con il suo simile e con il suo Dio. La famiglia cristiana è pertanto una comunione di persone, segno e immagine della comunione del Padre e del Figlio nello Spirito Santo (CCC 2205), è frutto dell’iniziativa del Padre, dell’amore redentivo del Figlio per la Chiesa, del dono dello Spirito Santo ed è perciò luogo in cui la Trinità vive in maniera reale e misteriosa. 


La Bibbia riguardo al matrimonio ed alla famiglia offre un quadro, a livello teologico, molto profondo. La vicenda dell’uomo viene sviluppata nel quadro delle sue relazioni fondamentali, nella sua relazione con il suo Creatore, con i suoi simili, con il resto del creato. I primi capitoli della Genesi sono di importanza fondamentale per comprendere appieno la visione antropologica.











TEMPO LITURGICO





Famiglia come:


Realizzazione di un’attesa 


(la famiglia vive il “tempo d’Avvento”)


OTTOBRE-DICEMBRE





Luogo del confronto e della responsabilità


(la famiglia vive il “tempo quaresimale”) 


GENNAIO-MARZO





Comunità che annuncia il Risorto


(la famiglia vive la “Pasqua”)


APRILE-GIUGNO





Annunciatrice del Vangelo 


(la famiglia nell’ordinario)


TUTTO L’ANNO
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